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na cosa è certa: se la ri-
forma fosse già in vigo-
re, l’inchiesta su Ruby
e sul presunto giro di
prostituzione in quel di

Arcore non sarebbe stata mai fatta.
Per un motivo soprattutto: la polizia
giudiziaria dipenderà dal politico e

non dal pm. Intanto dalle nuove car-
te depositate nella Giunta per le au-
torizzazioni della Camera, emergo-
no altre deliziose novità. Una su tut-
te: le Ruby sono due e una, nota can-
tante egiziana, è in qualche modo ri-
conducibile «all’entourage dell’ex
presidente egiziano Hosni Muba-
rak». Gli onorevoli avvocati Longo e
Ghedini il 3 febbraio hanno interro-
gato, nel ruolo di testi a difesa del
premier imputato, i ministri Frattini,
Bonaiuti e Galan. E i loro racconti
sembrano un buon alibi per la bugia

delle bugie: Berlusconi era veramen-
te convinto che Ruby fosse parente
del presidente egiziano. Tanto che
gliene ha persino parlato in una cena
ufficiale a villa Madama il 19 maggio
2010. Prima, quindi, delle nota sera-
ta del 27 maggio quando Ruby mino-
renne fu portata in questura senza
documenti, denunciata per furto e
poi liberata, contro la legge, affidan-
dola al consigliere regionale Nicole
Minetti. Frattini, quella sera del 19
maggio, sedeva - racconta - «alla de-
stra del Presidente del Consiglio». Al-
lo stesso tavolo «Galan, il consigliere
ministro Archi, Valentini, Bonaiuti e
la delegazione egiziana, al centro
Mubarak e accanto gli interpreti».
Continua Frattini: «Berlusconi sicu-
ramente parlò di Ruby a Mubarak
che, dall’espressione, non mi parve
avesse realizzato a chi si riferisse il
premier. Da altri interventi da parte
egiziana emerse che una certa Ruby
fosse una cantante egiziana. La con-
versazione fu un po’ confusa. Berlu-
sconi disse che questa ragazza sareb-
be appartenuta ad una cerchia fami-
liare riferibile al presidente Mubarak
il quale non comprese troppo bene.

Allora Berlusconi disse: “Ci infor-
meremo meglio”». Più “utile” alla
difesa il ministro Galan. «Verso la
fine del pranzo Berlusconi parlò a
Mubarak di una giovane bella egi-
ziana di nome Ruby che aveva avu-
to modo di conoscere. Mubarak
non focalizzò subito, lui si riferiva
ad una nota cantante di nome Ru-
by. Berlusconi accennò che doveva
trattarsi di una parente o comun-
que di una persona della cerchia
presidenziale». Se Bonaiuti resta
generico («si parlò di una cantante
egiziana e io mi sono ricordato del-
la famosisisma Um Kalsoum»), più
preciso è il fedele Valentino Valenti-
ni: «A fine cena Berlusconi disse di
aver conosciuto una giovane ragaz-
za egiziana di nome Ruby prove-
niente da una nota famiglia egizia-
na. Più interlocutori egiziani sono
a quel punto intervenuti per dire
che Ruby è una famosa cantante
egiziana. Ed emerse una familiari-
tà tra questa Ruby e l’entourage di
Mubarak». E insomma, in un modo
o nell’altro, le Ruby diventano due.
Miracoli egiziani. E il Marocco? Pa-
zienza.❖
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Con la riforma l’inchiesta diMilano non sarebbemai partita
La polizia giudiziaria, infatti, non sarà più a disposizione dei pm
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«Aspettiamodivedere il testoe lovaglieremoconmoltaattenzione,maleanticipazioni

stampacipreoccupanomoltoperchéilgovernosembraintenzionatoadepotenziarelagiusti-
zia. Nonè certo limitando l’obbligatorietàdell’azione penale che si garantiscono i cittadini da
provvedimenti ingiusti», commenta la PdDonatella Ferranti, in CommissioneGiustizia.
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